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Sotto l'albero una marea 
di film: comici, d'avventura, 
d'autore, d'animazione 
Ma il successo di Benigni 
ha cambiato le carte in tavola 
e molti temono di perdere 
• I Tutti contri tutti. Nuli contro Traisi, Schwarzengger contro 
Costner, Vacanze di Natale '91 contro Abbronzatissimi e Le co
miche 2. E, sul versante d'autore, la Mira Nair di Mississippi Ma-
so/acontro il Wim Wenders di Fino alla fine del mondo. Non c'è 
che dire: a Natale il cinema dà battaglia, approfittando della tre
gua televisiva e della tradizionale disponibilità del pubblico a 
uscire di casa. Ma non saranno un po' troppi questi film? Quan
te volte, nel giro di una settimana, una famiglia media italiana 
può andare al cinema? Sapremo, dopo Santo Stefano, chi usci
rà vincitore e chi perdente dalla sfida. Una cosa è certa: la Penta 
di Cecchi Gori-Berlusconi si aspetta molto dai suoi film, usciti in 
centinaia di copie (220 Terminator, 180 Lecomiche2,85 Pensa
vo fosse amore invece era un calesse) nella speranza di prolun
gare il successo di Johnny Slecchino e di rintuzzare gli attacchi 
degli avversari storici De Laurentiis. Come al solito, gli america
ni si sottraggono, con l'eccezione dì Robin Hood, di Billy Bath-
gate e dei cartoni animati (Fievel e Bianca e Bernie), all'am
mucchiata natalizia, preferendo concentrare ì pezzi da novanta 
su mesi più calmi. Anche Verdone, quest'anno, ha scelto dì 
uscire ai primi di febbraio con il suo Maledetto il giorno che t'ho 
incontralo, girato insieme a Margherita Buy: una decisione che 
sembra corrispondere a una strategia «di squadra» (è un altro 
film Penta) in vista della massima ottimizzazione dei divi sotto 
contratto. In ogni caso, pare improbabile che dallo scontro na
talizio esca un nuovo Benigni. Il comico toscano viaggia sui 30 
miliardi, una cifra che sta scardinando i parametri del box office 
e creando, tra i colleghi, una comprensibile paranoia. Comun
que vadano, difficilmente Nuli e Traisi raggiungeranno quella 
soglia. E intanto negli ambienti Penta gira la voce di un'accop
piata Benigni-Troisi per Natale prossimo... OMi.An, 

SPETTACOLI 

Un Natale da cine-abbuffata 
UMBERTO ROSSI 

• 1 Natale, continua la cine-
abbuffata. Tradizionalmente, 
il periodo che va dalla mela di 
dicembre alla prima decade 
di gennaio individua una fase 
di attività cinematografica 
particolarmente sostenuta. Le 
uscite di nuovi film si accaval
lano le une sulle altre, la pub
blicità rimbomba ancor più 
del solito, la corsa all'acca
parramento delle sale - avvia
ta già molti mesi prima - assu
me un ritmo frenetico. Le po
ste in gioco sono alte e giusti
ficano manovre particolar
mente spericolate, tanto che, 
in gergo, si definiscono queste 
settimane affollate come 
quelle della «battaglia di Nata
le». 

Tanto fervore è motivato 
dal fatto che buona parte del
l'esito commerciale dell'inte
ra stagione, cosi come la sorte 
dei singoli titoli, dipendere 
dagli Incassi raccolti in ques" 
giorni festaioli. Per meglio vi 
lutare il quadro constderiarp 
alcuni dati relativi alle ultlrt 
quattro stagioni in cui si è ro
strata una crescita conlina 
del numero degli spettori 
che hanno scelto d'andtr al 
cinema proprio durameli fe
stività di fine anno. Le efe di 
cui disponiamo riguardilo il 
circuito delle 87 città efave e 
segnalano un incrernfito di 
biglietti che va dai 5 riioni e 
300mila della agione 
1987/88 agli oltre 7 piloni di 
quella 1990/'91,conna lievi

tazione • un terzo. Il rapporto 
con il leale degli ingressi ven
duti ne Intera stagione segna 
un autento del 12.2 a circa il 
15 perento. 

Nel> stesso periodo il valo
re dei incassi affluiti al botte-
ghia beneficia di una lievita-
zion ancor più sensibile che 
deumina un incremento del 
lonpeso percentuale, sul lo-
tardi stagione, dal 12 al 20 
pfcento, da 35 a 64,5 miliar-
d'Da queste «lite ricaviamo 
•conferma del peso crescen-
tdelle uscite natalizie e que-
o grazie anche alla generale 
mdenza alla concentrazione 
iel consumo filmico su pochi 
.itoli, su un numero limitato di 
locali, su una parte ristretta 
del territorio. 

Un ulteriore indizio di que
sto accrescimento di peso lo 
si ricava dal fatto che negli ul
timi tempi tre (1987/"88 e 
1989/'90) o quattro 
ri988/'89 e I990/'9I) fra i 
dieci film di maggior successo 
della stagione sono stati pre
sentati proprio durante le fe
ste di fine anno. Un esame 
dettagliato di queste opere ci 
segnala come sino al 
1989/'90 vi sia una maggio
ranza di commedie di produ
zione nazionale (lo e mia so
rella. Le vie del Signore sono fi
nite. Caruso Pascoski, Compa
gni di scuola) e presenze co
stanti, ma minoritarie, di 
marca hollywoodiana (Bian
caneve e i selle nani, Rombo 

Accanto, Denzel Washington e Sarita Choudhury nel film 
«Mississippi Masala». In basso, Francesco Nuli 
protagonista di «Donne con le gonne». In alto, Massimo Traisi 
in «Pensavo fosse amore invece era un calesse» 
e Dustin Hoffman supergangster in «Billy Bathgate» 
di Robert Benton, tratto dal romanzo di Doctorow 

III). Unica intrusine eccentri
ca quella del film francese 
L'orso (Natale 1988). 

Nelle stagioni più recenti 
questi rapporti si sono rove
sciati e gli americani hanno 
assunto ilcomando sia con ti
toli di diretta produzione Usa 
(Sorvegliato speciale. Ritorno 
al futuro parie II, Atto di fona, 
Rocky V) sia con opere di 
confezione «intemazionale», 
ma pur sempre sottoposte ai 
controllo del capitale statuni
tense (Il le nel deserto). In 
questa seconda fase la pattu- ' 
glia natalizia italiana ha otte
nuto qualche risultato solo 
con Vacanze di Natale '90 e 
con Willy Signori e vengo da 
lontano (Francesco Nuli è, 
con Carlo Verdone e Sylvester 
Stallone, uno dei pochi abbo
nati alle uscite di successo a 
fine anno). 

Quest'arretramento è una 
delle conseguenze della crisi 
in cui si dibatte il nostro cine
ma, che ha visto calare la pro
pria quota d'influenza dal 60 
per cento a un quinto della 
domanda. Ciò <ì avvenuto nel
lo stesso temi*; in cui gli ame
ricani s'installavano a livelli vi
cini al 70 per cento degli in
cassi. 

L'eccitazione cinematogra
fica natalizia si collega, dun
que, alla necessità di conqui
stare posizioni in una fase in 
cui si decidono le sorti dei 
mercato per un intero ciclo di 
vendite. Questo perché in 
questi giorni e possibile rac
cogliere incassi resi partico

larmente pingui anche grazie 
alla prassi - mai sufficiente
mente condannata - di alzare 
il prezzo dei biglietti d'ingres
so o, comunque, di fissarlo al 
livello più alto proprio in coin
cidenza con le festività di fine 
anno. 

Va segnalato inoltre l'affac
ciarsi di una sorta di contro
tendenza: da qualche tempo 
la corsa a una preda tanto 
ambita da parte di un'orda 
cosi numerosa di cacciatori 
ha indotto^ alcuni distributori ,a, 
•chiamarsi mori» e a postici
pare l'uscita del film del loro 
listino alla seconda metà di 
gennaio o a febbraio, in perio
do meno caotico in cui fi leci
to attendersi più attenzione 
da parte dello spettatore. 

E una pratica usata, in mo
do particolare, dalle noleggia-
trici attente ai prodotti di qua
lità, ma che ultimamente ha 
trovato orecchie sensibili an
che da parte di alcune azien
de americane che hanno de
ciso di riservare qualche titolo 
di richiamo per il dopo Nata
le, in modo da essere presenti 
con continuità lungo l'arco 
della stagione. 

In altre parole, l'eccessivo 
affollamento natalizio inizia a 
dar fastidio a molti, soprattut
to a quanti hanno capito che 
la «corsa all'oro» la'vincono in 
pochi mentre cresce sempre 
più il numero dei concorrenti 
che, spente le luminarie, sono 
costretti a fare i conti con bi
lanci ricchi di spese, ma avari 
d'incassi. 

«Billy Batgiate» di Robert Benton 

«Ragazzo, ti insegno 
a fa*e il gangster» 

MCHELEANSELMI 

Bllly Battolate 
Regia: Robrt Benton. Sceneggiatura: Tom 
Stoppard. nterprcti: Dustin Hoffman, Ni
cole Kidnan. Loren Dean, Steven Hill. 
Usa. 1991 
Milano: llgnop 

• • -Doleva aver predisposto ogni cosa, 
perché qiando arrivammo in macchina • 
sul molo a barca era già I) e il motore già ' 
acceso...». Bi'ly Bathgate comincia esalta- ; 
mente coint il romanzo di Doctorow -
(1988, edizioni Leonardo) da cui é tratto: 
ricostruendo l'esecuzione notturna per af
fogamento di un traditore con la faccia di 
Bruce Willis e i piedi immersi nel cemento. 
È su questo rimorchiatore sbuffante che 
facciamo la conoscenza di Billy Bathgate 
(il cognome viene da una strada del ' 
Bronx), giovane apprendista gangster in
gaggiato dal boss realmente esistito Arthur 
Flegenhoimer, noto come Dutch Schultz. -

Film sfortunato, nonostante l'alta con
centrazione di talenti' il regista Robert 
Benton, lo sceneggiatore Tom Stoppard, il 
superdrvo Dustin Hoflman e il direttoli 
della fotografia Ncstor Almendros. Magai 
il motivo dell'insuccesso in patria dipelici 
dalja confezione, incerta tra gli standad 
morbidi richiesti dalla Disney (che produ
ce) e 11 retrogusto sanguinario della vicen
da. Nel dubbio. Benton, già sccncgtfdore 
di Gangster Story, ha scelto una .strafa me
diana che, eliminando certi nsvolt'grottc-
schi della pagina scritta, fa del Im una 
tradizionale storia di formazione. 

Osservare, ascoltare e non lare doman
de* Tre regole d'oro che l'adolescente Bil
ly impara a non transigere durante il prati-
cantato nella banda newyorkese del fero
ce e premuroso Dutch. Indroltosi con uno 
stratagemma nel quartiere generale del 
tìoss, il ragazzo segue passo passo l'asce
sa e la caduta del suo mito. Tra feste ga
lanti nei bordelli del West End e ritiri in 
provincia per sfuggire al mirino dei giudi
ci, Billy impara a muoversi nel mondo del 
crimine ma non ha fatto i conti con l'a
more, che gli si presenta sotto forma della 
pupa del gangster. Bella, perversa e peri
colosa, essendo fra l'altro l'ex donna del 
compare affogato. 

Nel tirare i fili del racconto, Stoppard e 
Benton tralasciano alcune sfumature del 

.romanzo, quasi a salvaguardare «l'inno
cenza» del protagonista. Nel finale del 
film, Billy, scampato per un miracolo al 
massacro di Dutch e compagni per mano 
dei sicari di Lucky Luciano, si allontana 
nella fredda luce del mattina con diecimi
la dollari ricevuti in dono per una soffiala: 
nell'epilogo del romanzo, Billy recupera 
l'ingente capitale nascosto dell'ex capo e 
si ritrova padre di un bebé che l'amata 
Drew gli fa recapitare a casa dentro un pa
niere. 

Lento e prolisso nella prima parte, più 
nervoso ed emozionante nella seconda, 
Billy Bathgate ricostruisce con scrupolosa 
cura d'ambiente la New York violenta del 
1935, e gli attori si adeguano all'atmosfera 
crepuscolare: primo fra tutti un Dustin 
Holfman miracolosamente in bilico tra ra
ptus omicidi e slanci generosi. 

«Mississippi Masala» di Mira Nair 

Il nero e l'indiana 
amanti contro tutti 

SAURO SORELLI 

MlaslMlppl Maiala 
Regia: Mira Nair. Sceneggiatura: Soonl Ta-
raporevala. Fotografia: Ed Lachman. Mu
sica: L. Subramanian. Interpreti: Denzel 
Washington, Sarita Choudhury, Rashan 
Seth,SharmilaTagore.lndia-Usa, 1991. 
Milano: Anteo 
Roma: Nuovo Sacher 

• t i Mississippi Masala è l'«opera secon
da» della dotata cineasta di origine india
na (ma da tempo operante in America) ' 
Mira Nair, già autrice di alcuni appassio
nanti documentari e del fortunato, cele-
bratisslmo lungometraggio Salaam Bom
bay. In questo suo nuovo lavoro, il piglio 
registico della trentacinquenne cineasta 
appare, per molti aspetti, più consuetudi
nario, (ors'anche meno felice della sua 
precedente prova. Pur se, va detto, scal
trezza spettacolare, attento sguardo inda
gatore sopperiscono abilmente nell'impri-
mcre a Mississippi Masala un Incedere, 
tutto sommato, gradevolmente accattivan
te. 

Mina, giovane donna di famiglia bor
ghese indiana, cacciata nel primi anni Set
tanta dall'Uganda del feroce despota Idi 
Amln Dada, trova a fatica, in una desolata 
cittadina d'America, nel Mississippi, qual
che ragione di riscatto, di sentimentale 
esaltazione nel repentino trasporto d'a
more per l'afro-amcricano Demetrius, un 
laborioso ragazzo che volitivamente tenta 
di emanciparsi dalla miseria, dallo sfrutta

mento. Frattanto, entra in cumpo 11 razzi
smo, anche inconfessato, delle rispettive 
comunità cui appartengono gli Innamora
ti Mina e Demctnus, appunto quella India
na e l'altra nera. Cosicché, tra alti e bassi 
tragicomici, non di rado temperati da sar
castiche annotazioni, il rapporto dei due 
rischia continuamente di risolversi in un 
distacco, nella forzata incomprensione. 
Nel suo alterno svolgimento comunque la 
vicenda si orienta, ad un certo punto, ver
so il più trepido, consolalono lieto fine. 
Pur lasciando aperti larghi varchi nella sua 
consequenzialità logica e, ancor più, nella 
verosimiglianza dei fatti. 

Mississippi Masala (dove il secondo ter
mine sta, significativamente e allusiva
mente, per mescolanza di spezie piccanti 
e colorate) si dimostra un arretramento 
palese, da parte di Mira Nair, rispetto alla 
sua prova d'esordio, Salaam Bombay. A 
tale proposito va, peraltro, chiarito che la 
favola patetica-sentimcntale affiorante in 
questa sua seconda realizzazione riveste, 
a conti fatti, una qualche non trascurabile 
importanza. Proprio perché, pur ricorren
do ai moduli, agli strumenti tipici della 
commedia sofisticata hollywoodiana, a 
proporre, con apprezzabile originalità, 
una precisa tematica densa di drammati
ci, irrisolti motivi e potenzialità. 

E in questo specifico, trasparente conle
sto, autentico controcanto di un film di 
esteriore convenzionalità, risultano sen
z'altro efficaci, pertinenti le prestazioni 
garbate sapienti di Denzel Washington e 
di Sarita Choudhury, nei ruoli maggiori di 
Demetrius e di Mina. 

«Donne con le gonne» di Francesco Nuti 

La guerra dei sessi 
non finisce mai 

ALBERTO CRESPI 

Donne con le gonne 
Regia: Francesco Nuti. Sceneggiatura: 
Giovanni Veronesi, Ugo Chili, Francesco 
Nuti. Fotografia- Gianlorenzo Battagli.!. In
terpreti. Francesco Nuti, Carole Bouquet, 
Gastone Moschin. Italia, 1991. 
Roma: Barberini, Paria 
Milano: Apollo, Orfeo 

• • Elicotteri sullo sfondo di un sole 
arancione, musica orientaleggiante Sia
mo in Vietnam' No, in Val d'Orda: uno 
stuolo di carabinien circonda un casolare 
di campagna, entrano con i mitra in pu
gno, ispezionano le stanze e alla (ine tro
vano... Francesco Nuti, sdraialo su un let
to, che si vede cento pistole puntate in vi
so (un po' come Jake ed Elwood alia 'ine 
dei Blues Brothers) e mormora semplice
mente «Margherita...» 

SI, da Caruso Pascoski in poi dovremmo 
averlo capito: a Nuti piace girare le sue 
commedie sentimentali come se fossero 
film d'azione, con ntmo infernale e arditi 
movimenti di macchina. Dopo quell'attac
co alla Apocalypse Now, la seconda se
quenza ci trasporta in un tribunale, dove 
Romeo-Nuti fi accusato di violenze fisiche 
e morali sulla moglie. Roba da ergastolo. 
Ma si alza l'avvocato difensore (Gastone 
Moschin, bravissimo) e, per salvare Ro
meo, pensa bene di raccontare tutta la sua 
vita... 

Dorme con le gonne k appena iniziato, e 
la vera storia di Romeo e Margherita (Ca

role Bouquet) viene raccontata in un lun
go flashback, fino alla condanna di lui, e 
anche oltre, perché la trama si dipana ol
tre l'anno 2.000, con i due colombi ancora 
insieme, litigiosi persino sul modo di mori
re («Io mi faccio cremare», dice lei: «io no. 
mi faccio seppellire, cosi rientro in circo
lo», risponde lui; «é proprio per questo che 
io mi faccio cremare», conclude lei). Lun
go tutto il film, cosa succede? Succede che 
Romeo e Margherita si conoscono in cir
costanze tragicomiche un afoso pomerig
gio degli anni Settanta, quando lui é un 
giovane medico e lei una hippy; si reln-
contranno anni dopo, si mettono insieme 
nei grigi anni Ottanta, e mentre lei deside
ra libertà e Indipendenza, lui é un conser
vatore («un democristiano dei sentimen
ti», dice Nuli) che sogna le «donne con le 
gonne» come una volta. 

Commedia d'amore, dunque, dove pe
rò la commedia funziona meglio dell'a
more: affezionato a uno stile che privilegia 
le gags surreali, Nuti fatica un po' a dare 
continuità narrativa ed emotiva alla stona 
(si vede che il personaggio di Carole Bou
quet era inizialmente «composto» da quat
tro donne diverse). Gli nescono invece 
benissimo due o tre sequenze di comicità 
pura (soprattutto quella in manicomio, 
con un pazzo cannibale che ncorda II si
lenzio degli innocenti, e quella della «cop
pia aperta»). Un film divertente? SI. Un 
film riuscito? Non del tutto, lo Chiara e lo 
Scuro e Caruso Pascoski restano i titoli mi
gliori di Nuti: che come regista, comun
que, va atteso con curiosità alla prova di 
Wanda, in cu' non comparirà come attore 

Sul calesse 
di Troisi 
inseguendo 
la coppia 

Credevo fosse amore 
invece era un calesse 
Renia Massimo Troisi Sceneg
g ia la . Anna Pavignano, Mas
simo Troisi. Fotografia. Camil
lo Bazzoni. Musica- Pino Da-
nie e. Interpreti: Massimo Troi
si, Francesca Nen. Angelo Or
lando, Marco Messeri, Natalia 
Biz.:i. Italia. 1991 
Milano: Ambasciatori 
Roma: Fiamma, Etolle 

• • Nella sua non lunga, ina 
fortunata camera, Massimo 
Troisi si é dimostrato un an.sta 
che ha fatto ricorso raramente 
all'ostentazione mattatonale. 
An/i. Il favore immediato, i 
consensi generali nscossi subi
to dal suoi film stanno a piova-
re che ù proprio quella sua «ci
fra» tipica, il Traisi loucli, un in
sieme di inguaribile timidezza 
e di irriducibile impaccio, a de
terminare in effetti riscontri e 
risu lati ampiamente positivi. 
Eppoi, quel suo parlare ince
spicante, un italo-partenoi^eo 
dolce e smozzicato, quel suo 
gesticolare e mimare aggrovi
glialo costituiscono una stru
mentazione espressiva che 
punta più sull'istintiva comuni
cazione dei sentimenti che 
non su una ragionata strategia 
drammaturgica. 

È cosi che, anche in questo 
suo nuovo Credevo fosse amo
re invece era un calesse. Traisi. 
anziché «ragionar d'amore», 
coire ci si aspetterebbe, bo
fonchia, gesticola, fa smorfie, 
tira luori tic inesaunbili pur di 
dire e di non dire, di divagare e 
di sproloquiare sui sentimenti. 
In allri lemui»i..«t»r<igioiiare d'a
more». Beninteso, da par suo. 
Cioc, con quei nonsensi e 
quelle gag crepitanti che, ap
pena innescati, fanno subito 
dirottare anche il più fosco 
dramma verso l'ilarità pura. 

L'ssile vicenda ruota attorno 
ai casi minimi di Tommaso 
(Tre'isi), agiato proprietario di 
trattoria e di Cecilia (France
sca Nen), inquieta ragazza oc
cupata in una libreria antiqua
ria. Il plot è tutto qui e, in parti
colare, nella tempestosa, inco
stante storia d'amore che esi 
ste da lungo tempo tra i due. 
Tanto che. sul punto ormai di 
sposarsi, sopravvengono dub
bi e gelosie, suppliche e so
spetti destinati, di 11 a poco, a 
far naufragare quel rapporto 
un po' logorato nelle abitudini, 
nelle piccolezze meschine di 
una malintesa passione. 

Entrano ed escono fugace
mente, nel corso della stessa 
vicenduola, l'amico e confi
dente Amedeo (Angelo Orlan
do) e la sua infida fidanzata 
Fiorii (Natalia Bizzi). Enea 
(Marco Messeri), estroverso 
nuovo fidanzato di Cecilia, fa
migli e figuranti vari, ma l'epi
logo dell'altalenante racconto 
é orinai definito. Tommaso e 
Cecilia, prima divisi da recipro
che, vaghe insofferenze, poi di 
nuovo vicendevolmente attrat
ti da un più profondo alfelto, si 
ritrovano, infine, maturi e 
pronti per affrontare, per vivere 
insieme un nnato sentimento 
di amicizia, di complicità, an
che tralasciando parole grosse 
quali amore, per sempre, ctc. 
etc. 

Traisi medesimo parla d' fi
losofia della pazienza», Ed è 
per pran parte vero che imba
stire, disfare e ancora ricucire 
legami, vincoli che pertengono 
la sfera affettiva é certo più fati
coso da fare ricorrendo allo 
spinto di tolleranza, di com
prensione, che non liquidando 
il tutto con bruschi, oltraggiosi 
rifiuti e chiusure. Soltanto che 
per disporre, per dilatare1 sullo 
schermo una simile, delicata 
materia tragicomica - poiché, 
nel vedere Credevo fosse amo
re forse ci si immalinconisce 
ma più spesso si sorride, si ride 
con fluslo e con inlclligen/a -
c'era bisogno di un animatore 
di uri interprete che davvero 
«incaiias.se» sentimenti e n-
senlimenti, emozioni e disin
canti intrecciali del titubante 
Tommaso. Va da se che tale 
interprete non poteva che es
sere Massimo Traisi, deus ex 
machina calibralissimo di uno 
spettacolo giocato proprio sul
l'arguzia, sui contraccolpi psi
cologici del cosiddetto «dopo 
amor?». Appassionatamente 
esem piare, dei resto, ci é parsa 
Francesca Neri che, nel ruolo 
dell'indocile Cecilia, conferma 
le sue già evidenti doti di attri
ce di grande temperamento 
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